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«L’autore rende onore in questo straordinario diario alla
musicalità di luoghi e di emozioni che accarezzano padre tempo
ricordandogli la loro immortalità. È una lettura appassionante che
trascina il visitatore in un sogno sospeso mozzafiato». 
(
  

    
Robert Von Sachsen Bellony)
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Dante Alighieri nella sua grande opera della Divina Commedia nel
Canto VII del Paradiso dedica dei versi alla Sicilia, chiamandola
“Bella Trinacria”, questo quando Dante e Beatrice ascendono al
terzo cielo, quello di Venere, alcuni versi (67-73) sono dicevo
dedicati alla bella isola «
  
E la
bella Trinacria, che caliga | tra Pachino e Peloro, sopra ’l golfo
| che riceve da Euro maggior briga, | non per Tifeo ma per nascente
solfo, | attesi avrebbe li suoi regi ancora, | nati per me di Carlo
e di Ridolfo, | se mala segnoria, che sempre accora | li popoli
suggetti, non avesse | mosso Palermo a gridar: “Mora, mora!
  

”».

  
La netta divisione tra la parte
occidentale arabeggiante e la greca orientale definiscono le
eterogenee anime che la abitano. Diversità perfettamente armoniose
sempre in un alterno inno tra vita e morte. Il risultato è un
magnifico prodotto di bellezze sublimi e abissi oscuri.
L’ammaliante Isola non sopporta i compromessi, per amarla bisogna
comprenderla ed amarla in toto.
  
In un analogo sentire come
l’Alighieri, l’autore rende onore in questo straordinario diario
alla musicalità di luoghi e di emozioni che accarezzano padre tempo
ricordandogli la loro immortalità.
  
È una lettura appassionante che
trascina il visitatore in un sogno sospeso mozzafiato. 
  
  


  

  

    
Robert Von Sachsen Bellony
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Verrà nel futuro un’epoca

  

  
in cui l’Oceano scioglierà i suoi sigilli,

  

  
apparirà un immenso continente,

  

  
Teti svelerà nuovi mondi

  

  
e Tule non sarà più l’ultima terra.

  
  


  
(Seneca, 
Medea)
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La
storia della terra di Sicilia s’intreccia, come il nodo gordiano,
attraverso la manifestazione delle ere geologiche che,
alternativamente, ne hanno prodotto l’unione e la separazione. Se
giungete a 
  

Catania
  
,
quella che negli anni Sessanta del secolo scorso è stata definita
“
  
la
Milano del sud
  
”,
due sono i fattori più impressionanti. O almeno questo è ciò che è
successo a me: il colore nero delle strade e l’effige ricorrente di
un elefante nano, che è l’emblema della città.

  
Motivi per cui, come leggerete
anche voi, la storia della Sicilia - e di Catania - s’intreccia con
la leggenda e, così, tutte le storie diventano in realtà 
mito. Ciò che Plutarco aveva ben compreso nell’intenzione
e manifestò nella redazione delle sue 
Vite parallele: 
Io non scrivo un’opera di storia, ma delle vite; ora, noi
ritroviamo una manifestazione delle virtù e dei vizi degli uomini
non soltanto nelle loro azioni più appariscenti: spesso un breve
fatto, una frase, uno scherzo, rivelano il carattere di un
individuo più di quanto non facciano battaglie ove caddero
diecimila morti. 
  
Plutarco disdegnava l’opera del 
secondo Platone, perché riteneva che la sua 
teoria delle idee era e sarebbe stata piuttosto causa di
confusione tra gli uomini, che, non c’è alcun dubbio in proposito,
a Catania avevano associato l’idea dell’elefante nano all’idea del
colore nero. Essenzialmente un modo per additare un’unica realtà,
apparentemente sepolta sotto le ceneri di diverse storie e
leggende, in una, sotto le ceneri del linguaggio del mito. Così
come avrebbe sintetizzato il Sommo Poeta: 
Dato che tutte le cose si chiamano tenebra e luce, / 
ciascuna secondo efficacia di queste sull’una o
sull’altra, / 
tutto è pieno egualmente di luce e notte invisibile / 
entrambe alla pari, nulla pertiene né all’una né all’altra
(Parmenide, 
Poema sulla natura, traduzione di G. Cerri, BUR 1999)
 

Il linguaggio del 
logos non può narrare 
ciò che (τὸ χρεὼν): <
è>. Come ha anche detto Paul Valery: 
l’homme ne rien comprende à notre sort. A differenza del
linguaggio del verbo, il linguaggio del Mito o il linguaggio stesso
del poeta - come ribadisce con forza Martin Heidegger nei suoi 
Sentieri interrotti (Holzwege) -, facendo seguito al
dettato dell’essere, si mostra invece capace di 
man-tenere l’essenza dell’uomo così che il poeta, vero
uomo, si assuma il compito di 
poetare l’enigma dell’essere.
  
La 
mia narrazione del mito di Sicilia inizia dunque da
Catania e dall’elefante nano, il cui nome scientifico è 
elephas falconeri. Sì, perché forse stenterete a crederlo,
ma in un’era del 
Quaternario, compresa tra 1,2 milioni e 300.000 anni fa,
la scienza oggi 
crede che un primo gruppo della specie denominata 
elephas falconeri sia approdato nell’allora terra che
rappresenta 
l’inizio dell’inizio dell’Isola. E ciò a seguito di due
glaciazioni, probabilmente quella di 
Gunz e quella di 
Mindel. Si ipotizza altresì che la crosta terreste,
divisasi, abbia formato piccoli arcipelaghi di terra in più grandi
distese di acqua e che l’attuale terra di Sicilia sia nata
dall’unione dell’area 
iblea, oggi 
ragusana, da sud, di origine africana, e dell’area, da
nord, oggi delle 
Madonie, 
Nebrodi e 
Peloritani, tra 1.200.000 e 800.000 anni fa. Area montuosa
del nord che ancora oggi fa da corona, potremmo così dire, al 
signore di Catania, che è e non può che essere l’
Etna. Le cui ceneri, nerissime, inondano le vie della
città in ogni stagione dell’anno.
  
E allora, penserete, ecco spiegato
il collegamento tra l’idea dell’elefante nano e il suo colore nero.
Ma, in realtà, c’è di più, molto di più… A tale proposito, leggete
cosa scrivono Giovanni D’Amato e Alessandro D’Amato nel loro 
Bestiario ibleo (Le fate editore, 2015): “… 
Tommaso Fazello (fu) 
autore della prima storia della Sicilia data alle stampe
(Fazello 1558). Ed è proprio a partire dall’opera di Fazello che si
affermò in tutta l’isola una cultura mitica, caratterizzata dalla
credenza che i siciliani discendessero da una remota stirpe di
giganti, e che tale progenie eroica e straordinaria costituisse una
gloria gentium per l’intero popolo siciliano… (Agnesi, Di Patti,
Truden 2007: 52)”
.
  
E quindi cosa 
credevano propriamente? In fondo anche gli antichi greci 
credevano che i 
Giganti avessero combattuto con gli 
Dei, che Prometeo in particolare avesse ingaggiato una
dura lotta per la conquista del fuoco e quindi il possesso dello
scettro del potere sul cosmo intero. In relazione alle figure
mitiche dei giganti, tutti forse conosciamo la storia narrata da
Omero, un altro tra i sommi poeti, di Polifemo. Definito non
esattamente un gigante, ma un 
Ciclope.
  

Qui un uomo aveva tana, un mostro, / Che greggi pasceva, solo,
in disparte, / E con gli altri non si mischiava, / Ma solo viveva,
aveva animo ingiusto. / Era un mostro gigante; e non somigliava / A
un uomo mangiator di pane, ma a picco selvoso / D’eccelsi monti,
che appare isolato dagli altri (
Odissea, libro IX, 187-192).
  
E dunque un uomo… ma cosa abbia
avuto a che fare il ciclope con l’elefante nano sono gli stessi
D’Amato a suggerirlo, attraverso una sintesi mirabile e il parere
scientifico di uno studioso, tale Livio Trevisan: “
nei crani (che hanno una lunghezza da 80 centimetri a più di un
metro) i connotati della famiglia dei Ciclopi sono d’una evidenza
da non potersi negare: quel foro in mezzo alla fronte è
l’infallibile segno di riconoscimento, l’occhiaia unica. […]
 quel foro, che ha l’apparenza di una grande occhiaia, è invece
il foro nasale. Un foro nasale un po’ eccezionale, ma in armonia
con quel naso per il quale la natura non ha badato
all’economia (Trevisan 1946, cit. in Burgio 1989: 72).
  
La Natura si sarebbe dunque servita
di quel foro al centro del cranio di entrambi, il ciclope e
l’elefante nano, per generare un uomo, senz’altro cieco, ma anche
alto e, evidentemente con la proboscide, un animale viceversa nano.
E non tramandarono forse gli stessi antichi greci che, allo scopo
di raggiungere la vetta dell’Olimpo, i Giganti avessero aggiunto
tre monti, l’uno sopra l’altro - come nel gioco che si fa da
bambini mettendo un pugno sopra l’altro prima che la torre di pugni
precipiti -, ma sconfitti erano stati poi confinati dagli Dei sotto
l’Etna?!
  
E dunque sempre la stessa storia: 
Munnu ha statu e munnu è. E in qualche altro modo sarà ma
sempre uguale a se stesso. La cenere come il fuoco cova sotto il
vulcano… Anche il poema di John R.R. Tolkien ce lo rammemora. 
 


Rammemorare è un verbo molto caro a Heidegger - che
probabilmente il filosofo riprende dal termine “andenken” usato da
Holderlin, il suo poeta preferito -, verbo che nella forma della
traduzione italiana è rafforzato dalla radice 
ram, termine oggi di riferimento per la memoria dei
personal computer e altri oggetti elettronici come i telefonini. Ma
c’è una sostanziale differenza d’uso del suffisso tra lo scienziato
e il poeta, dato che la ram dello scienziato conserva la memoria di

ciò che dice ma non l’<esperienza> di 
ciò che è detto: 
τὸ χρεὼν.
  

Creare una cosa non significa affatto conoscerne il
significato, ma rappresenta, come dicevamo, 
le grand don de ne rien comprendre à notre sort. Che ci 
crediate o no. E comunque, non resta in fine che la chiosa
del Sommo Poeta: 
Posero duplice forma a dar nome alle loro impressioni: / d’una
non c’era bisogno, in questo si sono ingannati, / l’una dall’altra
figura distinsero e posero segni / opposti fra loro, di qua il
fuoco etereo vampante, / utile, assai rarefatto, leggero, in sé del
tutto omogeneo, / altro rispetto all’altro; anch’esso però in se
stesso / notte cieca al contrario… (Parmenide, 
op. cit.).
  
Ovvero l’intero 
essere: 
anch’esso però in se stesso notte cieca al contrario.
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